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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 6 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 14.15.

Luca SANI, presidente, ricorda che, ai
sensi dell’articolo 135-ter, comma 5, del
regolamento, la pubblicità delle sedute per
lo svolgimento delle interrogazioni a ri-
sposta immediata è assicurata anche tra-
mite la trasmissione attraverso l’impianto
televisivo a circuito chiuso. Dispone, per-
tanto, l’attivazione del circuito.

5-05512 Fabrizio Di Stefano: Sulle riduzioni

delle quote pescabili di tonno rosso.

Francesco Saverio ROMANO (FI-PdL),
cofirmatario, nell’illustrare l’interroga-
zione in titolo, ricorda che l’assegnazione
delle quote pescabili di tonno rosso risente
di una ripartizione nettamente sfavorevole
nei confronti degli operatori ittici che
utilizzano la pesca con palangari rispetto
a quelli che utilizzano il sistema a circui-
zione. Tale situazione appare paradossale
non solo perché le quote risultano asse-
gnate in maggioranza a poche imbarca-
zioni ma anche perché molti operatori
delle altre imbarcazioni sono assunti con
contratti legati a una quantità del pescato
non incrementabile.

Chiede pertanto al Governo se non
ritenga opportuno prevedere, adottando
una politica di attenzione nei confronti del
settore, ripartizioni di quote che consen-

tano a tutti gli operatori di ricevere la
giusta remunerazione per il loro lavoro.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo, nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Francesco Saverio ROMANO (FI-PdL),
replicando, si dichiara non soddisfatto
ricordando che il problema vero risiede
nel fatto che oggi un operatore che adotta
la circuizione può ricevere, da solo, la
quota assegnata a tutti gli altri operatori
che utilizzano i palangari, con un evidente
squilibrio nella destinazione delle risorse.
Si chiede pertanto se la pesca debba
ridursi ad un mero apporto economico
oppure se essa non debba continuare a
rappresentare un mezzo anche per salva-
guardare il mare. Osserva pertanto con
rammarico la mancanza di una seria po-
litica di redistribuzione tra gli operatori
delle risorse finanziarie di cui dispone il
Governo.

5-05513 Fedriga: In materia di normativa

ministeriale sul latte.

Guido GUIDESI (LNA), nell’illustrare
l’interrogazione in titolo ricorda quanto
ebbe a dichiarare il Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali nel
corso della riunione del tavolo per il
sostegno e la valorizzazione della filiera
del latte, tenutasi l’11 febbraio 2015 presso
lo stesso Ministero.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo, nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).
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Guido GUIDESI (LNA), replicando, ri-
leva incongruenze tra la risposta fornita
dal Governo e le dichiarazioni rese nel
corso del tavolo citato, in relazioni alle
quali si riserva di esprimere una valuta-
zione completa anche alla luce del conte-
nuto del nuovo decreto-legge in materia di
produzione lattiera a cui il Sottosegretario
ha fatto riferimento nella risposta.

5-05514 Zaccagnini: Sugli interventi urgenti

per la messa al bando del glifosato.

Adriano ZACCAGNINI (SEL) nell’illu-
strare l’interrogazione in titolo, ricorda
quanto affermato dallo IARC, istituto che
gode di prestigio internazionale, a propo-
sito della pericolosità del glifosato, so-
stanza attiva sintetizzata dall’azienda
Monsanto, presente nel Roundup, l’erbi-
cida più usato al mondo, e chiede al
Governo se non ritenga opportuno la sua
messa al bando sulla base del principio di
precauzione.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo, nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Adriano ZACCAGNINI (SEL), repli-
cando, si dichiara parzialmente soddisfatto
per l’attenzione rivolta dal Governo alla
questione e auspica un rinnovato impegno
delle autorità per la ricerca di principi
attivi sostitutivi naturali, regole di impiego
e distanze minime delle irrorazioni, che
minimizzino i rischi per la cittadinanza.

5-05515 Rostellato: Sulle misure di contrasto

alla diffusione della Peronospora belbahrii.

Gessica ROSTELLATO (PD), nell’illu-
strare l’interrogazione in titolo, ricorda i
gravi danni subiti dalle coltivazioni inte-
ressate dalla diffusione della fitopatia, che
potrebbero essere ridotti qualora si osser-
vassero particolari precauzioni come l’uso
di semi conciati.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Gessica ROSTELLATO (PD), repli-
cando, si dichiara parzialmente soddisfatta
e auspica che vi sia un maggiore impegno
nell’effettuazione di controlli e nell’uso di
presidi fitosanitari utili al prevenire l’in-
sorgere di tali fitopatologie.

5-05516 Gallinella: Sull’attività dell’Associazione

italiana allevatori.

Filippo GALLINELLA (M5S) nell’illu-
strare l’interrogazione in titolo, ricorda
che l’AIA, con altre associazioni del set-
tore, ha fatto ricorso alla cassa integra-
zione in deroga per gran parte del suo
personale, nel mentre procedeva ad effet-
tuare una spesa di 366 mila euro per la
messa a disposizione da parte della
Coldiretti di spazi, attrezzature e infra-
strutture nel padiglione Italia dell’Expo
per attività che non appaiono riconducibili
alla sua mission statutaria.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo, nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 5).

Filippo GALLINELLA (M5S), repli-
cando, si dichiara non soddisfatto della
risposta del Governo ritenendo l’AIA de-
stinataria di fondi pubblici non destinabili
in ogni caso a tali tipi di iniziative. Sul
punto specifico si riserva pertanto di com-
piere un approfondimento e si riserva,
qualora si configurassero ipotesi di reato
come la malversazione, di trasmettere le
risultanze di tale approfondimento all’au-
torità giudiziaria competente.

Luca SANI, presidente, dichiara infine
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.45.
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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 6 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 14.45.

Variazione nella composizione

della Commissione.

Luca SANI, presidente, comunica che
l’onorevole Gessica Rostellato, del gruppo
parlamentare Partito Democratico, cessa
di far parte della Commissione.

Programma di lavoro della Commissione per il 2015

– Un nuovo inizio.

(COM(2014)910 final).

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea riferita all’anno 2015.

(Doc. LXXXVII-bis, n. 3).

Programma di diciotto mesi del Consiglio del-

l’Unione europea (1o luglio 2014-31 dicembre 2015)

elaborato dalle future presidenze italiana, lettone e

lussemburghese.

(10948/1/14).

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei provvedimenti in titolo.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche mediante trasmissione con im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

Attesta la presenza in seduta dell’ono-
revole Parentela.

Mino TARICCO (PD), relatore, prean-
nuncia la formulazione di una proposta di
parere favorevole con osservazioni.

In particolare, sul piano generale, ri-
tiene opportuno che la Commissione di
merito valuti l’opportunità di sollecitare a
livello europeo misure finanziarie idonee a
supportare le iniziative che il Governo
italiano adotterà per fronteggiare le situa-
zioni di emergenza delle produzioni agroa-
limentari per crisi di mercato e problemi
fitosanitari, nonché di mantenere un’at-
tenzione costante e coerente alle iniziative
legislative europee volte a tutelare le pro-
duzioni di qualità, a riconoscerne il valore,
in particolare attraverso un sistema tra-
sparente di etichettatura e di informazione
ai consumatori. Ritiene altresì opportuno
che la Commissione di merito valuti l’op-
portunità di sollecitare l’adozione di sem-
plificazioni dei meccanismi che consen-
tano di adeguare i diritti di reimpianto dei
vigneti allo sviluppo del mercato.

Ritiene ancora importante che, in me-
rito alla Relazione programmatica sulla
partecipazione dell’Italia all’Unione euro-
pea per il 2015, relativamente al tema
della sicurezza alimentare, oggetto del
« pacchetto di proposte » attualmente al-
l’esame delle istituzioni europee, e del
riesame del processo decisionale per l’au-
torizzazione di nuovi alimenti e mangimi
geneticamente modificati – oggetto della
recente proposta di regolamento
COM(2015)177, vi sia grande attenzione ai
profili di precauzione e all’esigenza della
massima trasparenza nell’informazione ai
consumatori (etichettatura, confezioni e
qualunque materiale o strumento infor-
mativo sugli stessi). Sottolinea inoltre la
necessità, relativamente al settore del no-
vel food, che vi sia la massima trasparenza
sulle materie prime utilizzate e sulla loro
provenienza.

Riguardo poi alle proposte del Parla-
mento europeo e Consiglio sulla clona-
zione di animali delle specie bovina, suina,
ovina, caprina ed equina allevati e fatti
riprodurre a fini agricoli all’immissione
sul mercato di prodotti alimentari ottenuti
da cloni animali (COM (2013) 892 e COM
(2013) 893), auspica che il divieto transi-
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torio sia sufficientemente lungo da per-
mettere una reale verifica sulla percorri-
bilità con una rigorosa applicazione del
principio di precauzione, e con una rigo-
rosa distinzione sul piano terminologico
dei prodotti ottenuti diversificandoli e di-
stinguendoli rispetto alle produzioni ordi-
narie, prevedendo una chiara indicazione
in etichetta.

Con riguardo infine al Programma dei
18 mesi e, segnatamente, alle proposte
pendenti elencate all’Allegato II, auspica
che possa essere trovato un accordo po-
litico sulla proposta di regolamento rela-
tiva alla produzione biologica e all’etichet-
tatura dei prodotti biologici
COM(2014)180, che consenta di valoriz-
zare, attraverso una disciplina uniforme,
la tipicità ed il potenziale del settore.

Da ultimo, segnala l’opportunità che il
Governo trasmetta quanto prima alle Ca-
mere la relazione consuntiva relativa al
2014, in modo da consentire l’esame delle
attività svolte dal Governo a livello euro-
peo e, in particolare, del seguito dato agli
atti di indirizzo approvati dalle Camere.

Luca SANI, presidente, nessuno chie-
dendo di intervenire, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 6 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 14.50.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994 Governo, e abb. C. 416 Caparini, C. 1595

Antimo Cesaro, C. 1835 Cimbro, C. 2043 Vezzali,

C. 2045 Carfagna, C. 2067 Coccia, C. 2291 Ascani,

C. 2524 Centemero, C. 2630 Paglia, C. 2860 Iori,

C. 2875 Di Benedetto, C. 2975 Chimienti.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta di ieri.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche mediante trasmissione con im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

Ricorda che nella seduta di ieri il
relatore, onorevole Zanin, ha svolto la
relazione introduttiva, riservandosi di pre-
sentare una proposta di parere all’esito del
dibattito.

Giorgio ZANIN (PD), relatore, propone
di riferire favorevolmente alla VII Com-
missione sulla base di una proposta di
parere favorevole che contenga in pre-
messa una serie di valutazioni sulle quali
invita i colleghi a formulare osservazioni e
proporre contributi.

In particolare ritiene utile precisare in
premessa che occorre in primo luogo che
lo sviluppo del rapporto tra la scuola e il
lavoro, e in particolare i percorsi orientati
all’occupazione nel settore agricolo in una
stagione di pieno rilancio del settore anche
dal punto di vista occupazionale, deve
essere orientato ad arricchire il percorso
educativo e potenziare le opportunità oc-
cupazionali di tutti i giovani, assicurando
a ognuno effettive capacità di apprendi-
mento lungo tutto il corso della vita, e
superando il pregiudizio, ancora molto
radicato, dei percorsi per il lavoro desti-
nati a chi è ritenuto poco adatto per gli
studi.

In secondo luogo, ritiene tutti i percorsi
scolastici devono essere aperti alla cultura
del lavoro anche attraverso concrete espe-
rienze di alternanza scuola-lavoro e, a tal
fine, è fondamentale assicurare il poten-
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ziamento dei laboratori per gli istituti
superiori di formazione tecnica e profes-
sionale ad indirizzo agrario con attività
integrate sul campo che possano prevedere
il sostegno ad un rafforzamento delle
aziende agricole interne agli istituti scola-
stici, capaci di svolgere un ruolo strategico
nella formazione specialistica dell’indi-
rizzo, assicurando lo svolgimento diretta-
mente a scuola di attività lavorative in
alternanza con il percorso propriamente
scolastico.

Ritiene quindi che a tal fine sarà im-
portante prevedere finanziamenti consi-
stenti, svincolati dalla didattica, che assi-
curino il costante aggiornamento delle at-
trezzature, provvedendo in tal senso ad
assicurare per le aziende agricole degli
istituti l’accesso effettivo a tutte le misure
previste dagli ordinamenti regionali, na-
zionali e comunitari in materia di sostegno
e provvidenze alle imprese agricole.

In questa direzione potrà risultare im-
portante anche sostenere e rivitalizzare la
formazione nel campo della meccanica
agraria, una materia curricolare attual-
mente non insegnata come materia a se
stante, che pure ha bisogno dell’ausilio di
materiale e strumentazione idonee a per-
mettere sia l’arricchimento delle lezioni
teoriche, nonché l’aggiornamento tecnico-
culturale in materia, anche nella prospet-
tiva della sicurezza sul lavoro nel settore
agrario e a sostegno dell’imprenditoria
giovanile e la formazione professionale
operativa;

Ritiene quindi fondamentale inserire
nell’ambito del percorso formativo lo svi-
luppo delle competenze degli studenti in
merito al valore del cibo e dell’alimenta-
zione, in sinergia con la programmazione
europea e regionale. In questo senso può
risultare opportuno promuovere un Piano
nazionale « educazione al valore del cibo »
che persegua lo sviluppo delle competenze
degli studenti in materia di educazione
alimentare, anche attraverso la collabora-
zione con università, associazioni, organi-
smi del terzo settore e imprese e che, in
questa direzione risulta fondamentale po-
tenziare gli strumenti didattici e i labora-
tori necessari a migliorare la formazione,

ivi compresi la formazione e l’aggiorna-
mento dei docenti per lo svolgimento con-
tinuativo delle attività, garantendo un ap-
proccio integrato tra alimentazione e am-
biente e un approfondimento nel campo
delle scienze alimentari e nella pedagogia
alimentare.

Ritiene anche che la promozione di stili
di vita sani passi anche da attività di
contrasto all’obesità e ai disturbi legati alla
cattiva alimentazione, per i quali è fon-
damentale porre attenzione alla distribu-
zione di frutta, di prodotti ortofrutticoli e
ortofrutticoli trasformati, nei sistemi di
ristorazione scolastica, nonché mediante
l’installazione di distributori automatici di
prodotti quali frutta e latte all’interno
degli istituti scolastici, in collegamento con
i corrispondenti progetti europei.

Ritiene infine, che in corrispondenza
con EXPO 2015 e con la promozione della
Carta di Milano, sarà fondamentale che le
scuole di ogni ordine e grado diventino
trampolino per sviluppare il legame tra
alimentazione e cultura, storia e paesaggio
tipici, con particolare attenzione agli
aspetti legati alla dieta mediterranea, ivi
compresi gli effetti e le relazioni tra dieta
equilibrata, salute pubblica e tutela del-
l’ambiente; fondamentale inoltre, sempre
con riferimento al cibo energia per la vita,
sarà promuovere una crescente consape-
volezza delle tematiche inerenti il mancato
diritto di accesso universale al cibo, il
contrasto allo spreco e la connessione tra
alimentazione e produzione agricola.

Giuseppe L’ABBATE (M5S) Ricorda
che era stata avanzata una richiesta di
approfondimenti con audizioni da parte
del relatore.

Giorgio ZANIN (PD), relatore, fa pre-
sente che vi è una ristrettezza dei tempi
per la esigenza manifestata dalla Commis-
sione cui è destinato il parere di conclu-
dere la procedura consultiva nei primi
giorni della settimana.

Luca SANI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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RISOLUZIONI

Mercoledì 6 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 15.

7-00487 Cenni: Sulla trasposizione in protocollo

internazionale e in sede nazionale delle risultanze

dell’EXPO 2015.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00108).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in oggetto, rinviata
nella seduta del 3 marzo scorso.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche mediante trasmissione con im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

Ricorda che nella seduta di ieri si era
proceduto ad un rinvio per consentire la
presentazione di una proposta integrativa
da parte del gruppo del M5S.

Susanna CENNI (PD), illustra il conte-
nuto della proposta della risoluzione e il
contenuto delle modifiche intervenute ri-
spetto alla prima versione (vedi allegato 6).

Adriano ZACCAGNINI (SEL) manifesta
apprezzamento per il lavoro svolto poiché
ritiene di primaria importanza che ven-
gano recepiti i contenuti della Carta di
Milano, che si ponga la massima atten-
zione ai passaggi relativi alle sementi, per
la conservazione della biodiversità, anche
contrastando le regolamentazioni di segno
contrario, come è avvenuto con la recente
autorizzazione di 19 nuovi organismi ge-
neticamente modificati in sede europea, o
quelle che privilegiano le produzioni in-

dustriali a scapito di quelle tradizionali,
non sorrette da capacità finanziarie ne-
cessarie per la iscrizione di varietà di
sementi, privilegiando in tal modo aziende
multinazionali.

Silvia BENEDETTI (M5S) pur conside-
rando positivo lo sforzo profuso nella
redazione della risoluzione, manifesta
rammarico per il riferimento ad una ma-
nifestazione nel corso della quale si sta
verificando un paradossale spreco di cibo
e per l’uso dell’espressione « valuti l’op-
portunità » assai poco vincolante rispetto
alla formulazione di un vero e proprio
impegno al Governo.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD)
chiede di apporre le firme di tutti i
componenti del gruppo del PD alla riso-
luzione in oggetto.

Francesco CATANOSO GENOESE detto
Basilio Catanoso (FI-PdL) anche il suo
gruppo aderisce alla risoluzione.

Giovanni FALCONE (SCpI) dichiara
che anche il gruppo di Scelta civica chiede
sottoscrivere la risoluzione.

Susanna CENNI (PD) precisa, con ri-
ferimento all’osservazione posta dalla col-
lega Benedetti, che obiettivamente non
poteva impegnarsi il Governo rispetto ad
attività che esula dalla sua stretta compe-
tenza, essendo più che altro riferibile ad
un consesso internazionale, per cui è sem-
brata più opportuna la espressione di
impegnare il Governo « a valutare la op-
portunità ».

Silvia BENEDETTI (M5S) ribadisce pe-
raltro la disponibilità del suo gruppo a
dare il suo contributo rispetto a richieste
maggiormente vincolanti per il Governo.

Paolo COVA (PD), intervenendo per
dichiarazione di voto, ribadisce il convin-
cimento suo e del suo gruppo rispetto
all’importanza della carta di Milano e
dell’Expo, considerando il tema dell’ali-
mentazione centrale a livello mondiale e
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necessario il contributo di tutti per rag-
giungere il risultato di assicurare a tutti gli
abitanti del pianeta l’accesso al cibo sano
quale diritto di tutti.

Ritiene quindi importante sottolineare
alcune parti della risoluzione che affron-
tano temi decisivi per il futuro dell’uma-
nità come la tutela della biodiversità, il
recupero dei territori dispersi o devastati,
o le precauzioni da adottare per gli OGM.

Dichiara il voto favorevole del gruppo
del Partito democratico.

Adriano ZACCAGNINI (SEL) per di-
chiarare il voto favorevole del suo gruppo.

Silvia BENEDETTI (M5S) dichiara
l’astensione da parte del suo gruppo.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE ringrazia la Commissione per il
lavoro svolto e manifesta apprezzamento
per il contenuto della risoluzione, che
affronta temi importanti come la biodi-
versità o l’accesso alle risorse idriche.

La Commissione approva la risoluzione
n. 8-00108 (vedi allegato 6).

La seduta termina alle 15.30.

AUDIZIONI INFORMALI

Audizione dei rappresentanti della Società italiana

di economia agraria, nell’ambito della discussione

congiunta delle risoluzioni 7-00625 Mongiello e

7-00645 L’Abbate, recanti iniziative per il rilancio

del piano olivicolo nazionale.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.30 alle 15.55.

RISOLUZIONI

Mercoledì 6 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 15.55.

7-00625 Mongiello, 7-00645 L’Abbate e 7-00661

Zaccagnini: Iniziative per il rilancio del piano oli-

vicolo nazionale.

(Seguito della discussione congiunta e con-
clusione – Approvazione della risoluzione
n. 8-00109).

La Commissione prosegue la discus-
sione delle risoluzioni in oggetto, rinviata
nella seduta di ieri.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche mediante trasmissione con im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

Ricorda che sull’argomento la Commis-
sione è stato svolto un ciclo di audizioni,
che ha visto intervenire i rappresentanti di
associazioni dei produttori e dell’industria
olearia.

Colomba MONGIELLO (PD) fa presente
che il testo che si propone al voto dei
colleghi è frutto di un lavoro comune dei
presentatori delle risoluzioni presentate
sul tema, a cui rivolge un particolare
ringraziamento. Fa quindi presente che, al
di là degli impegni sottoscritti, la risolu-
zione definisce una vera e propria propo-
sta di piano olivicolo nazionale, indicando
il budget e anche il merito, e definendo
tutta una serie di temi. Tale sforzo potrà
essere utilizzato anche nel corso del-
l’esame del decreto-legge annunciato sul
tema che rappresenterà per le forze po-
litiche un punto di partenza, vista anche la
mole di lavoro compiuta in questi mesi
quale punto di partenza per offrire al
settore risposte decisive.

Adriano ZACCAGNINI (SEL) osserva
che la condivisione di tante conoscenze e
punti di vista diversi potrà essere parti-
colarmente utile al Governo anche con
riferimento al prossimo decreto-legge in
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materia, che dovrà avere come obiettivo la
massima valorizzazione di un settore che
caratterizza fortemente l’agricoltura ita-
liana.

Giuseppe L’ABBATE (M5S), nel ringra-
ziare tutti i colleghi della Commissione e
la collega Mongiello per avere accolto gli
impegni proposti nella risoluzione del suo
gruppo, fa presente che esse tendono a
superare una atavica incapacità della po-
litica di dare una risposta positiva alle
esigenze prospettate dal settore della pro-
duzione dell’olio di oliva extravergine e
che ciò è avvenuto anche grazie al con-
tributo fattivo raccolto attraverso le atti-
vità conoscitive intraprese dalla Commis-
sione con varie audizioni sul tema.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE ringrazia la Commissione per
l’ampio lavoro svolto, anche con le au-
dizioni conoscitive, e manifesta un totale
apprezzamento per le questioni poste e
per le richieste di intervento del Governo
che segnalano una particolare attenzione
ai temi oggetto delle risoluzioni su cui
ritiene necessaria una particolare atten-
zione e un lavoro complementare anche
del Ministero dell’Economia oltre che
l’utilizzazione di ogni strumento utile ad
accrescere il settore olivicolo, quali i PSR,
le OCM, il Fondo sociale per gli investi-
menti, la ricerca e l’innovazione. Ritiene
pertanto si tratti di impegni che non
saranno considerati formali, ma sostan-
ziali. Rivolge infine un particolare rin-
graziamento per l’azione corale svolta
dalla Commissione.

Mino TARICCO (PD) nel manifestare
apprezzamento per il lavoro svolto dalla
collega Mongiello, sia per il merito che per
la individuazione di un’ampia convergenza
di tutti i gruppi su un testo condiviso,
preannuncia il voto favorevole del suo
gruppo.

La Commissione approva la risoluzione
n. 8-00109 (vedi allegato 7).

La seduta termina alle 16.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16 alle 16.05.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE CONSULTIVA

Disposizioni per l’adempimento degli obbli-
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia
all’Unione europea – Legge europea 2014.
C. 2977 Governo.

Relazione consuntiva sulla partecipazione
dell’Italia all’Unione europea relativa al-
l’anno 2013.
Doc. LXXXVII, n. 2.
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ALLEGATO 1

Interrogazione 5-05512 Fabrizio Di Stefano: Sulle riduzioni delle
quote pescabili di tonno rosso.

TESTO DELLA RISPOSTA

La ripartizione del contingente nazio-
nale della cattura del tonno rosso è ma-
teria di stretta competenza dell’Ammini-
strazione centrale, quale responsabile ai
fini del controllo delle relative attività di
prelievo.

In particolare, ai sensi dell’articolo 24,
comma 1, del decreto legislativo n. 4 del
2012, il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali può, con proprio
decreto, disciplinare la pesca anche in
deroga ai regolamenti nazionali, in con-
formità alle norme comunitarie.

Inoltre, in base al comma 2 della me-
desima norma, può essere anche sospesa
l’attività di pesca o possono essere disposte
limitazioni in conformità alle vigenti di-
sposizioni dell’Unione europea, al fine di
conservare e gestire le risorse della pesca.

Pertanto, la ripartizione del contingente
annualmente assegnato dall’Unione euro-
pea risulta propriamente stabilita con spe-
cifico decreto ministeriale. Atteso che la
quota nazionale è in incremento nel pros-

simo triennio con conseguente vantaggio
per tutte le categorie di pesca interessata,
non si ravvisa l’opportunità di modificare
il criterio di ripartizione.

Evidenzio che una rivisitazione del cri-
terio di ripartizione delle quote potrebbe
trovare giustificazione esclusivamente in
caso di una eventuale riduzione del con-
tingente di cattura assegnato a livello na-
zionale.

Faccio infine presente che il succitato
decreto, che fissa i criteri per la campagna
di esca del tonno rosso, già firmato, è in
fase di registrazione alla Corte dei corti. Il
testo prevede, tra l’altro, che le necessità
delle attività di pesca effettuate con at-
trezzi come i palangari, siano favorite
attraverso un meccanismo di flessibilità
particolarmente innovativo.

Grazie ad una fissazione triennale del
totale ammissibile di cattura da parte
dell’ICCAT abbiamo potuto lavorare ad
una programmazione di pesca con mag-
giore prospettiva.
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ALLEGATO 2

Interrogazione 5-05513 Fedriga: In materia di normativa
ministeriale sul latte.

TESTO DELLA RISPOSTA

Come certamente saprete, lo scorso 29
aprile il Consiglio dei Ministri ha appro-
vato il decreto-legge urgente che interviene
proprio sul settore lattiero caseario, per la
gestione della fine del regime delle quote
latte. La nostra priorità è la tutela del
reddito degli allevatori e con questo obiet-
tivo siamo intervenuti con azioni concrete
nel breve e medio periodo.

Nello specifico, la norma attua la di-
sposizione europea per il pagamento delle
multe, per l’ultima campagna lattiera, in 3
anni e senza interessi. Inoltre, il provve-
dimento amplia la possibilità di compen-
sazione tra produttori, nell’ambito della
quota nazionale, per l’ultima campagna
consentendo a chi ha superato le quote
fino al 12 per cento di compensare fino al
6 per cento.

Riguardo ai contratti di vendita, viene
ribadita la necessità del contratto scritto
come previsto dall’articolo 62 del decreto-
legge n. 1 del 2012, e la durata minima dei
contratti viene fissata obbligatoriamente in
12 mesi, insieme alla previsione espressa
del prezzo da pagare alla consegna che
può essere fisso o legato a fattori deter-

minati, come indicatori di mercato, vo-
lume consegnato e qualità o composizione
del latte crudo.

Per una migliore organizzazione della
filiera, prevediamo la creazione di un
unico organo interprofessionale che potrà
prendere decisioni valide erga omnes, a
determinate condizioni, come accade in
altri Paesi europei come la Francia.

Viene rafforzato, infine, il livello di tu-
tela degli allevatori e dei produttori di latte
attraverso la riforma dell’articolo 62, con il
monitoraggio dei costi medi di produzione
del latte crudo da parte di Ismea e l’inaspri-
mento delle sanzioni per la violazione delle
prescrizioni del citato articolo (con multe
innalzate da 3 mila a 50 mila euro). Inoltre
l’Ispettorato centrale della tutela della qua-
lità e della repressione frodi dei prodotti
agroalimentari del Ministero delle politiche
agricole potrà segnalare all’Antitrust le pos-
sibili violazioni.

Si tratta quindi di un intervento com-
plessivo che si aggiunge alle azioni già in-
traprese in questi mesi dal Governo, per la
tutela degli oltre 35 mila allevatori italiani e
per il rafforzamento di un comparto strate-
gico come quello lattiero caseario.
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ALLEGATO 3

Interrogazione 5-05514 Zaccagnini: Sugli interventi urgenti
per la messa al bando del glifosato.

TESTO DELLA RISPOSTA

Ritengo utile premettere che il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali può esprimersi unicamente in
merito all’efficacia agronomica dei pro-
dotti fitosanitari, mentre gli aspetti con-
nessi alla tutela della salute umana rien-
trano tra le competenze del Ministero
della salute.

Detta Amministrazione sta seguendo
con attenzione la questione relativa alla
sostanza attiva « glifosate » ed è in attesa
delle conclusioni finali che l’Autorità eu-
ropea per la sicurezza alimentare (EFSA)
si appresta a pubblicare al riguardo, con-
clusioni, tra l’altro, che saranno alla base
di una proposta regolamentare da parte
della Commissione europea.

Nelle more del riscontro da parte del-
l’EFSA, la diffusione delle notizie inerenti
lo studio condotto dall’Agenzia internazio-
nale per la ricerca sul cancro (IARC) sulla
sostanza « glifosate » ha indotto il Dica-
stero della salute a richiedere in proposito
un parere tecnico-scientifico all’Istituto
superiore di sanità e, contestualmente, per
quanto di nostra competenza, una valuta-
zione sull’utilizzo di tale prodotto per far
fronte ad avversità nel settore agricolo.

Segnalo che la materia relativa all’uso
dei prodotti fitosanitari, ivi compresi i
diserbanti, è stata oggetto di una profonda

revisione normativa che trova il suo fon-
damento nella Direttiva 2009/128/CE che
istituisce un quadro europeo per l’uso
sostenibile dei pesticidi.

Il recepimento di questa Direttiva nel-
l’ordinamento italiano ha dato origine ad
un Piano d’azione nazionale (PAN) adot-
tato, di concerto con i Ministri dell’am-
biente e della salute, con decreto 22 gen-
naio 2014.

Il PAN ha introdotto una serie di
misure che concorrono ad un uso più
corretto e sostenibile dei prodotti fitosa-
nitari con l’obiettivo di tutelare la salute
umana e l’ambiente. Nello specifico è stato
previsto il divieto di tutti i prodotti fito-
sanitari in talune aree frequentate dalla
popolazione.

Faccio infine presente la recente pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale del de-
creto del 10 marzo 2015, anch’esso adot-
tato dal Ministro delle politiche agricole,
di concerto con i Ministri dell’ambiente e
della salute, con il quale sono state ap-
provate le Linee guida di indirizzo per la
tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua
potabile e per la riduzione dell’uso di
prodotti fitosanitari e dei relativi rischi nei
Siti Natura 2000 e nelle aree naturali
protette.
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ALLEGATO 4

Interrogazione 5-05515 Rostellato: Sulle misure di contrasto alla
diffusione della Peronospora belbahrii.

TESTO DELLA RISPOSTA

Premetto che le tematiche afferenti
all’autorizzazione e l’immissione in com-
mercio dei prodotti fitosanitari competono
al Ministero della salute che, avvalendosi
della commissione consultiva per i pro-
dotti fitosanitari, verifica la conformità dei
requisiti di un prodotto fitosanitario e ne
stabilisce l’autorizzazione.

Preciso che il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali partecipa
alla predetta Commissione esclusivamente
in relazione alle proprie competenze agro-
nomiche, pronunciandosi sull’efficacia dei
prodotti fitosanitari.

Riguardo alla necessità di autorizzare
l’uso del prodotto fitosanitario denominato
CABRIO DUO, su coltura di basilico, per
contrastare il patogeno Peronospora bel-
bharii, le indicazioni d’uso riportate nella
relativa etichetta non prevedono l’utilizzo
sul basilico.

L’autorizzazione eccezionale menzio-
nata nell’interrogazione è stata concessa
nel 2013, in virtù di quanto previsto dal-
l’articolo 53 del Regolamento n. 1107 del
2009, in base al quale viene consentito agli
Stati membri di autorizzare in situazioni
di emergenza fitosanitaria e per non oltre
centoventi giorni l’immissione sul mercato
di prodotti fitosanitari per un uso limitato
e controllato.

L’analoga richiesta di autorizzazione
eccezionale, presentata quest’anno per
l’estensione di impiego del prodotto CA-
BRIO DUO per il controllo della Perono-
spora belbharii su basilico, non è invece
stata accolta dalla predetta Commissione
in quanto sono presenti in commercio due
prodotti già autorizzati per la stessa col-
tura e stessa avversità.

In tale contesto, non sono stati forniti
specifici elementi tecnico-scientifici (come
dati di efficacia o problematiche legate
alla resistenza) che sostenessero la neces-
sità di avere a disposizione un ulteriore
prodotto, a fronte dei due già presenti sul
mercato.

In merito alla richiesta di inserire, in
via definitiva in etichetta, l’indicazione
relativa all’autorizzazione d’impiego del
prodotto fitosanitario denominato CA-
BRIO DUO sulla coltura del basilico in
campo, ricordo che tale procedura è di-
sciplinata dall’articolo 33 del già citato
Regolamento (CE) n. 1107 del 2009.

Per la necessità di incrementare i con-
trolli sulle sementi al fine di evitare la
diffusione del fungo, si sottolinea che le
sementi di specie agrarie ed ortive rego-
lamentate a livello nazionale, ai fini della
loro certificazione e successiva commer-
cializzazione, devono soddisfare le condi-
zioni minime stabilite dal decreto del
Presidente della Repubblica 8 ottobre
1973, n. 1065 (allegato VI). In particolare,
le sementi devono essere prive di organi-
smi nocivi da quarantena ed inoltre, gli
altri organismi nocivi che riducono il va-
lore di utilizzazione delle sementi, devono
essere al di sotto di specifiche soglie di
tolleranza stabilite per ogni tipologia di
semente.

Ai fini della verifica di dette condizioni,
prima della commercializzazione, le se-
menti vengono sottoposte ad ispezioni fi-
tosanitarie e controlli di certificazione,
nonché a specifiche analisi, al fine di
verificare che la presenza di eventuali
malattie sia al di sotto delle soglie di
tolleranza stabilite.
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ALLEGATO 5

Interrogazione 5-05516 Gallinella: Sull’attività
dell’Associazione italiana allevatori.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito all’interrogazione posta, pre-
ciso che per l’Associazione Italiana Alle-
vatori non è prevista alcuna forma di
contribuzione di natura pubblica da fonte
ministeriale per la partecipazione a Expo
Milano 2015. L’investimento previsto per
la presenza dell’AIA come indicato dagli
interroganti è dunque frutto di scelte del-
l’associazione stessa. L’articolo 5 dello sta-
tuto dell’associazione, peraltro, prevede
che per la valorizzazione del prodotto
italiano possano essere intraprese azioni
di promozione, ed eventualmente organiz-
zazione, di congressi, convegni, riunioni,
fiere e mostre, concorsi ed aste.

Specifico, poi, che gli unici finanzia-
menti concessi riguardano esclusivamente
le attività istituzionalmente e periodica-
mente svolte ai sensi della legge n. 30 del
1991, relativa alla disciplina della ripro-
duzione animale, i cui programmi sono

annualmente concordati con il sistema
delle regioni e delle province autonome.

In questo contesto sottolineo che il
sistema allevatoriale sarà oggetto di una
prossima riorganizzazione basata, fonda-
mentalmente, sui seguenti princìpi:

a) riorganizzazione del sistema del
miglioramento genetico e della riprodu-
zione animale finalizzato anche al rag-
giungimento degli obiettivi stabiliti dalla
politica agricola comune;

b) iscrizione ai libri genealogici e ai
registri anagrafici come elemento per l’in-
dividuazione della razza e per la certifi-
cazione d’origine;

c) riconoscimento del principio della
unicità e multifunzionalità del dato rac-
colto per la tenuta del libro genealogico o
del registro anagrafico e definizione delle
modalità di accesso alle banche dati da
parte di terzi, attraverso sistemi open data.
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ALLEGATO 6

Risoluzione n. 7-00487 Cenni: Sulla trasposizione in protocollo in-
ternazionale e in sede nazionale delle risultanze dell’EXPO 2015.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione,

premesso che:

il tema prescelto dall’Italia per
l’Esposizione universale del 2015, « Nutrire
il pianeta, energia per la vita », rappre-
senta una delle grandi sfide globali di
questa epoca: ha focalizzato l’attenzione
sugli aspetti generali e culturali dell’ac-
cesso al cibo, della sicurezza alimentare,
della nutrizione, della sostenibilità dei si-
stemi alimentari, della riduzione della po-
vertà e dell’uso corretto delle risorse del
pianeta;

nell’indicare questa sfida, l’Italia si
allinea al lavoro delle organizzazioni in-
ternazionali che stanno predisponendo
ogni strumento utile per far progredire la
comunità globale sui temi della sicurezza
alimentare, sulla sconfitta della fame e
della denutrizione, sull’aggressione ai temi
della diseguale distribuzione del cibo;

pervenire a una strategia globale
comune significa molte cose: accrescere le
scorte alimentari, riducendo sensibilmente
l’impatto ambientale dell’agricoltura in
tutto il mondo, ricercare l’equilibrio tra la
necessità di produrre cibo sufficiente e il
dovere di tutelare il pianeta per le gene-
razioni future;

ripartire dalla terra e dalle sementi
significa occuparsi seriamente del modello
di sviluppo, parlare di economia in termini
nuovi, estendere il concetto di democrazia
all’accesso al cibo; significa parlare di
ambiente, di clima, di salute, di corretto

uso del suolo, interrogarsi sul reddito degli
agricoltori e sull’abbandono delle campa-
gne;

la grande forza contenuta nel tema
scelto per Expo 2015 sta infatti nell’op-
portunità di svolgere questa matassa: i
semi, la produzione agricola, l’accesso al
cibo e alla terra, la remunerazione ade-
guata degli agricoltori che, con il loro
lavoro, non si limitano a seminare, curare
la terra e i prodotti, ma presidiano il
suolo, evitano frane, alluvioni e, se le loro
pratiche sono corrette, contribuiscono al
contrasto dei mutamenti climatici e al
risparmio idrico; se scelgono pratiche bio-
logiche contribuiscono alla nostra salute e
a quella della terra, ed ancora affrontare
il tema degli scambi e del commercio
internazionale, così come lo sviluppo lo-
cale;

« Nutrire il pianeta » significa pro-
vare ad accorciare le distanze tra Occi-
dente e Sud del mondo, arginare la corsa
alla terra, invertire la rotta di un pianeta
impazzito in cui il numero dei bambini
obesi sta superando quello dei bambini
che non hanno accesso al cibo;

la creazione di un modello di con-
sumo e produzione sostenibili necessita di
un intervento globale in cui le azioni dei
Governi e delle istituzioni siano tese alla
protezione e alla conservazione delle ri-
sorse del pianeta, allo sviluppo sostenibile,
ad un uso efficiente delle risorse, alla lotta
contro la fame e ad affermare il diritto
alla sicurezza alimentare per tutti gli abi-
tanti del pianeta;
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pesano sulla coscienza dell’Occi-
dente, dell’Europa e del nostro Paese gli
sprechi alimentari, si tratta di 1,3 miliardi
di tonnellate di cibo commestibile sottratto
alla sua funzione vitale, pari ad un terzo
della produzione globale di alimenti e
quattro volte la quantità necessaria a nu-
trire i 925 milioni di persone nel mondo
a rischio denutrizione (dati FAO);

gli sprechi alimentari gravano, inol-
tre, sul clima, sulle risorse idriche, sul
suolo e sulla biodiversità; la decomposi-
zione dei rifiuti alimentari produce me-
tano, gas ed effetti serra; ogni chilo-
grammo di cibo prodotto comporta oltre
4,5 chilogrammi di CO2 equivalente;

l’agricoltura industrializzata con-
corre alla responsabilità del riscaldamento
globale, emette più gas serra di tutti i
mezzi di trasporto messi insieme a causa
del metano prodotto dagli allevamenti in-
tensivi e dalle risaie, del protossido di
azoto dei campi fertilizzati e dell’anidride
carbonica che deriva dal disboscamento
delle foreste pluviali per liberare terreni
da coltivare o adibire a pascolo;

l’agricoltura intensiva è fonte di
consumo e inquinamento dell’acqua, il
deflusso di fertilizzanti e letame devasta i
fragili equilibri di laghi, fiumi ed ecosi-
stemi costieri; essa accelera anche la per-
dita della biodiversità, cancellando habitat
importanti, accelerando l’estinzione della
flora e della fauna selvatica;

la visione attuale dello sviluppo
agricolo pone sfide ambientali enormi,
rese ancora più pressanti dal crescente
bisogno di cibo in tutto il mondo conse-
guente alla crescita demografica e alla
diffusione del benessere soprattutto in
Cina e in India, che fa aumentare la
domanda di carne, uova e latticini e, di
conseguenza, la necessità di coltivare gran-
turco e soia per nutrire un numero sem-
pre maggiore di bovini, polli e maiali;

il dibattito sulla sfida alimentare si
è polarizzato su posizioni contrastanti che
oppongono l’agricoltura convenzionale e il
commercio mondiale ai sistemi alimentari

locali e alle piccole fattorie biologiche, non
c’è, tuttavia, contraddizione tra una mag-
giore competitività e modernizzazione del
comparto agricolo e la sua capacità di
adottare pratiche sostenibili;

è necessario concentrarsi sulle
sfide prioritarie per sfamare l’intera uma-
nità evitando di danneggiare il clima e
l’ambiente e questo è possibile svilup-
pando la ricerca e l’innovazione in agri-
coltura al fine di:

a) rendere più produttivi i terreni
utilizzando l’alta tecnologia, i sistemi agri-
coli di precisione, ma anche i metodi della
coltivazione biologica per aumentare dra-
sticamente le rese delle terre meno pro-
duttive, soprattutto in Africa, in America
Latina e in Europa Orientale;

b) usare le risorse in maniera più
efficiente tramite un’applicazione mirata
di fertilizzanti e pesticidi, che riducano al
minimo il deflusso delle sostanze chimiche
nei corsi d’acqua e sostenere la strategia
more crop per drop (più raccolto per
ciascuna goccia), anche attraverso l’esten-
sione dei terreni coltivati ad agricoltura
biologica;

c) modificare la dieta per nutrire
nove miliardi di persone; oggi solo il 55
per cento delle calorie dei cibi coltivati
nutre direttamente le persone, il resto
alimenta il bestiame (circa il 36 per cento)
o viene trasformato in biocarburanti e
prodotti industriali (circa il nove per
cento); si devono trovare modi più effi-
cienti per allevare il bestiame ed è neces-
sario consumare meno carne, passando
dall’allevamento intensivo all’allevamento
a pascolo e riducendo l’uso di sostanze
alimentari per la produzione di biocarbu-
ranti nel mondo ci sarebbe molto più cibo;

d) ridurre gli sprechi; si calcola
che il 25 per cento delle calorie da cibo e
fino al 50 per cento del peso totale del
cibo vadano perduti o sprecati prima di
essere consumati;

il 19 gennaio 2012, il Parlamento
europeo ha approvato in seduta plenaria
la risoluzione su come « Evitare lo spreco
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di alimenti: strategie per migliorare l’effi-
cienza della catena alimentare nell’UE » in
cui si definisce lo « spreco alimentare » e si
pone l’obiettivo di ridurre del 50 per cento
gli sprechi alimentari entro il 2015 e di
dedicare il 2014, anno europeo contro lo
spreco alimentare, al miglioramento del-
l’efficienza della catena alimentare degli
Stati membri;

anche il Parlamento nazionale è già
intervenuto sullo spreco alimentare con
atti di indirizzo centrati sulle misure da
adottare per combatterlo e ridurlo e per
promuovere la necessità di un « patto
globale del cibo » tra i partecipanti al-
l’Expo;

tra le macroquestioni che riguar-
dano la sicurezza alimentare spicca la
parità di genere e l’empowerment delle
donne, quali condizioni fondamentali per
sradicare la fame e la malnutrizione nel
mondo; le donne svolgono un ruolo essen-
ziale sia come produttrici di cibo attra-
verso piccole attività agricole, allevamento
e pesca, sia come amministratrici delle
risorse naturali;

la centralità dei temi legati ai diritti
delle donne è stata riconosciuta anche dal
Ministero degli affari esteri italiano, che
ha promosso il progetto Women for Expo
per affrontare a livello globale le politiche
di genere e la realizzazione di una « Carta
delle donne sulla sicurezza alimentare »,
nella quale sono impegnate le tre agenzie
del polo agroalimentare delle Nazioni
unite di Roma;

il 2014 è stato l’anno internazio-
nale dell’agricoltura familiare, cui è dedi-
cato un capitolo all’interno della politica
comune europea (PAC) ed è, quindi, ne-
cessario sviluppare politiche appropriate a
supporto di specifico settore perché è
ormai certo che al suo interno si preserva
meglio la biodiversità;

nel contesto dell’agricoltura fami-
liare, che nutre circa il 70 per cento del
pianeta, sono numerose le conoscenze che
si trasmettono tra genitori e figli, ed è
importante che l’Expo divenga il luogo

d’elezione per mostrare al mondo le buone
pratiche in termini di politiche agricole
che mettono l’accento sui modelli sosteni-
bili;

il ruolo delle donne e l’agricoltura
familiare sono fondamentali per conse-
guire un modello di crescita economica
equo e inclusivo, in grado di garantire il
recupero di aree incolte e la nascita di
nuove attività agricole laddove ce n’è più
bisogno per consentire alle persone indi-
genti di produrre e acquistare sul posto
almeno gli alimenti essenziali per sfamarsi
e per crescere i propri figli;

nei prossimi decenni le regioni eu-
ropea e mediterranea dovranno far fronte
all’impatto di cambiamenti climatici par-
ticolarmente negativi, i quali, combinan-
dosi agli effetti dovuti alle pressioni an-
tropiche sulle risorse naturali, faranno
dell’Europa meridionale e del Mediterra-
neo le aree più vulnerabili del continente.
Sul tema sono al lavoro competenze, ri-
cercatori che attraverso una rete interna-
zionale diretta dal Prof Jeffrey Sachs (UN
SDSA United Nations Development solu-
tion Network) che nei giorni scorsi hanno
tenuto la seconda conferenza nazionale
dal titolo « Solutions for AgriFood Souste-
naibility in the mediterranean politicies,
Technologies and business Models »;

le proiezioni climatiche per il fu-
turo indicano un aumento delle tempera-
ture in tutte le regioni europee e un
aumento degli eventi estremi (inondazioni
costiere e fluviali), che potranno mettere a
rischio vite umane e infrastrutture, le
disponibilità idriche diminuiranno special-
mente nella regione mediterranea, diven-
tando fattore limitante della produzione
agricola; i cambiamenti climatici sono de-
stinati ad avere impatti gravi anche sulla
biodiversità con il rischio di estinzione di
varie specie;

l’area mediterranea risulta essere
quella a maggior rischio di crisi sistemica,
per effetto della concomitanza di molte-
plici fattori di stress climatico che impat-
tano negativamente su settori diversi;
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per quel che attiene alla produ-
zione agricola in Italia i cambiamenti
climatici produrranno una potenziale ri-
duzione della produttività soprattutto per
le colture di frumento, ma anche di frutta
e verdura, mentre le coltivazioni di ulivo,
agrumi, vite e grano duro potrebbero es-
sere possibili nel nord dell’Italia, mentre
nel Sud la coltivazione del mais potrebbe
peggiorare e risentire ancor più della
scarsa disponibilità di acqua irrigua;

anche per questo all’interno del
programma della presidenza italiana per il
semestre europeo un capitolo importante è
dedicato al quadro delle politiche del-
l’energia e del clima per favorire il rapido
sviluppo del « Quadro 2030 » dell’Unione
europea in materia di clima ed energia,
indispensabile al fine di garantire la con-
tinuità delle politiche climatiche ed ener-
getiche dell’Unione europea, nonché per
assicurare il necessario grado di stabilità e
prevedibilità per gli operatori economici;

l’Italia ha iniziato nel 2012 l’elabo-
razione di una strategia nazionale di adat-
tamento, che è in corso di aggiornamento
e che dovrà essere presentata quest’anno,
le misure riguardano vari settori e preve-
dono opere di difesa idraulica del terri-
torio, restauro ecosistemi acquatici, lotta
all’erosione, sistemi di difesa delle colture
agrarie, piani di allerta, sistemi di previ-
sione e allarme e rafforzamento della
protezione civile, strategie di pianifica-
zione urbanistica e territoriale, interventi
sugli edifici pubblici, miglioramento della
qualità dell’aria urbana;

in tale contesto si delinea la fun-
zione straordinaria dell’agricoltura, il suo
compito di presidio e cura della terra, del
suolo bene comune, messi pesantemente in
discussione da forme di abbandono della
terra, e dalla cementificazione di terreno
agricolo;

negli ultimi 40 anni, secondo i dati
del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, sono andati perduti
circa 5 milioni di ettari, una cifra spaven-
tosa che va tradotta in superficie non
coltivata, in terrazzamenti abbandonati, di

cui ci si accorge dopo il disastro o quando
nei mercati si fa fatica a trovare prodotti
italiani;

è una rotta pericolosissima quella
che si è intrapresa, ma l’inversione di
tendenza è possibile promuovendo un’agri-
coltura che riduca l’apporto di input
esterni, che immagazzini CO2, che utilizzi
fonti rinnovabili, che accresca e favorisca
l’agricoltura biologica, che privilegi la bio-
diversità e la rotazione alla monocoltura
industrializzata, che conservi e riproduca
le propria ricchezza sementiera, che pri-
vilegi colture a basso consumo idrico, che
recuperi e conservi la risorsa idrica, che
attui politiche di adattamento ai muta-
menti climatici e che guardi al futuro
modificando le proprie politiche;

da anni, a livello nazionale, euro-
peo e globale si è avviato un intenso
dibattito sul tema delle sementi, stretta-
mente legato ai grandi temi della sovranità
e della sicurezza alimentare, dei muta-
menti climatici, della competitività e della
remunerazione degli agricoltori;

negli ultimi dieci anni tale mercato
ha subito un grande processo di ristrut-
turazione e di concentrazione nella mani
di pochi soggetti che, provenendo dal set-
tore dei prodotti chimici per l’agricoltura,
si sono interessati al business del mercato
globale delle sementi quando l’ingegneria
genetica è stata applicata alle piante, tanto
che oggi quasi il 60 per cento del mercato
mondiale delle sementi è nelle mani di
quattro multinazionali (Monsanto, Dupont,
Sygenta, Bayer), per un volume di affari di
circa 15 miliardi di dollari l’anno;

le citate multinazionali hanno bre-
vettato un alto numero di sementi che
hanno reso, una grandissima parte del-
l’agricoltura, del tutto dipendente dall’ac-
quisto di fertilizzanti, erbicidi e sementi
riprodotti in grandi quantità, ottenendo
sostanzialmente il monopolio del settore;

i brevetti sono fattori fondamentali
della concentrazione del mercato nelle
mani delle multinazionali che sono riu-
scite in tal modo a togliere dalle mani
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dell’attore principale, l’agricoltore, una
pratica ancestrale, quella della riprodu-
zione e della conservazione dei propri
semi;

la brevettazione delle sementi ri-
chiede procedure costose ed ha come
conseguenza l’aumento dei prezzi e la
costante sparizione dal mercato delle va-
rietà tradizionali, quelle riprodotte e se-
lezionate naturalmente; in tal modo, lo
scopo fondamentale del cibo, quello di
nutrire gli esseri umani e il pianeta, viene
piegato agli interessi economici di poche
multinazionali;

il valore della biodiversità è tutta-
via ben noto a questi grandi e potenti
gruppi, perché tra le pratiche più recenti
c’è la bio pirateria, e cioè la ricerca di
varietà locali non registrate, la parziale
modifica di queste varietà e il tentativo di
brevetto su quello che viene spacciato
quale prodotto di ricerca;

la FAO ha stimato che in 100 anni
si registrerà la perdita del 75 per cento
della biodiversità agricola a causa della
diffusione globale di poche varietà vege-
tale. Alla fine del secolo scorso in Italia
esistevano oltre 400 varietà di frumento,
mentre dal 1996 solo 8 varietà di frumento
duro costituivano l’80 per cento del seme
messo a coltura. Secondo alcuni studiosi il
50 per cento del grano negli USA è rap-
presentato da 9 varietà. Il 75 per cento
delle patate da 4 varietà, il 50 per cento
della soia da 6 varietà, il 74 per cento delle
varietà di riso in Indonesia discende da un
solo medesimo ceppo;

la distruzione della biodiversità,
l’impoverimento dei suoli ove si pratica
monocoltura ed agricoltura intensiva,
vanno avanti nonostante i risultati assai
deludenti nelle rese delle piante genetica-
mente modificate che non producono più
di quelle tradizionali, come dimostrano i
dati reperibili nel sito del dipartimento di
agricoltura degli Usa che monitora le pro-
duzioni di mais e soia dal 1977 al 2007,
confermando che l’interesse a continuare
sulla strada intrapresa da poche multina-
zionali non riguarda, come si vuol far

credere la lotta alla fame nel mondo, ma
la proprietà industriale dei semi e il mo-
nopolio che ne deriva;

la manipolazione genetica delle va-
rietà vegetali porta all’appiattimento e al-
l’omologazione disperdendo quella ric-
chezza e quella diversità che per secoli ha
consentito ai contadini di riprodurre i
propri semi, di scambiarli, di conservarli,
di selezionarne i più adatti al terreno, al
clima, alle necessità produttive, alla piog-
gia o alla siccità, alla pianura o alla
montagna;

le normative nazionali e del-
l’Unione europea non hanno favorito le
varietà locali, imponendo un procedimento
di registrazione molto complesso, obbliga-
torio ai fini della commercializzazione,
una classificazione precisa e requisiti dif-
ficilmente riscontrabili in varietà non
commerciali, norme chiaramente orientate
a sostenere un modello di agricoltura
industriale, poco adatto alla storia e al
modello agricolo italiani;

in merito si ricorda che la Camera
dei deputati ha già approvato all’unani-
mità il 18 dicembre 2014 le « Norme per
la valorizzazione della biodiversità agri-
cola e alimentare », testo oggi all’esame del
Senato, e che l’11 marzo 2015 il parla-
mento Europeo ha licenziato la direttiva
2015/412 che consente ai singoli Stati
membri la possibilità di limitare o vietare
la coltivazione di OGM sul loro territorio;

la lunga battaglia contro l’obbligo
di ospitare coltivazioni di OGM sul terri-
torio italiano sembra vinta, con essa vin-
cono le peculiarità territoriali, la scelta
sostenuta da imprese ed istituzioni locali
di valorizzare le produzioni locali e di
accorciare le filiere, di affermare modelli
agricoli diversi dall’agricoltura intensiva,
basati sul valore competitivo della biodi-
versità, sulle varietà di semi e di colture
che rappresentano un elemento identitario
dei nostri territori e della nostra comunità
nazionale,

lo scorso 7 febbraio, a Milano, con
un grande appuntamento promosso dal
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Governo, si è avviato un lavoro di appro-
fondimento e redazione dei contenuti che
dovranno portare alla « Carta di Milano »,
documento che pertanto dovrebbe racco-
gliere molte delle sollecitazioni sopra ri-
chiamate e rappresentare la base di un
possibile lavoro di carattere internazio-
nale;

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adoperarsi,
in tutte le sedi internazionali, affinché i
frutti degli approfondimenti e delle cono-
scenze che scaturiranno da EXPO 201,
nonché i contenuti della « Carta di Mi-
lano », siano trasposti in un protocollo
internazionale, sulla falsariga di quello di
Kyoto e, per quanto riguarda il nostro
Paese, in un atto di indirizzo secondo le
seguenti linee:

a) utilizzare l’opportunità di Expo
2015 per informare i cittadini sulla neces-
sità di nutrire il pianeta, mediante mes-
saggi molto semplici: un’alimentazione
sufficiente, sicura e nutriente deve essere
disponibile per tutti in ogni momento;
l’alimentazione dei bambini è una priorità
per lo sviluppo, tutti i sistemi alimentari
devono essere sostenibili, posto che si può
produrre più cibo tutelando al tempo
stesso la biodiversità e l’ambiente, si deve
investire nei piccoli agricoltori, uomini e
donne, e si è tutti responsabili nell’elimi-
nare perdite e sprechi;

b) attivarsi in ogni sede europea
per non ledere il diritto dei cittadini
europei di non tenere sistemi agricoli
differenziati in un’ottica di sostegno delle
biodiversità, anche nel settore sementiero,
bloccare regolamenti di riforma del si-
stema sementiero compiendo una scelta
netta e definitiva contro l’ingresso di OGM
nel nostro Paese;

c) incrementare le risorse per la
ricerca scientifica ed applicata in agricol-
tura, finalizzata all’adattamento delle col-
ture ai cambiamenti climatici per le prin-
cipali colture euro-mediterranee, e accre-
scere la produttività agricola nel contesto
della tutela della biodiversità;

d) promuovere la semplificazione
delle normative europee e nazionali sulle
produzioni tipiche locali, incrementando i
controlli e la sorveglianza sui prodotti,
anche sementieri, e intervenendo anche
con sanzioni pesanti a fronte della viola-
zione delle norme;

e) sostenere la realizzazione di mo-
delli di produzione e consumo più soste-
nibili attraverso una decisa azione di ri-
duzione degli sprechi alimentari basata
soprattutto sulla prevenzione e sul riuti-
lizzo degli alimenti edibili per il consumo
umano e animale e, solo come opzione
successiva, prevedere il loro smaltimento
come rifiuto per produzione di energia,
anche in sinergia con le Reti di conoscenza
internazionale che stanno mettendo a
punto modelli in questa direzione;

f) favorire, nell’ottica dello « spreco
zero », gli accordi della filiera agroalimen-
tare affinché tutti i soggetti coinvolti ab-
biano una precisa responsabilità nella ri-
duzione degli sprechi, prevedendo misure
di informazione e sensibilizzazione degli
operatori dell’intera filiera del cibo per
incentivare comportamenti responsabili e
consapevoli, anche utilizzando la fiscalità
ambientale per incentivare i comporta-
menti corretti e scoraggiare gli abusi;

g) orientare le politiche agricole e
le risorse a favore dell’agricoltura conta-
dina familiare, per favorire una produ-
zione alimentare sostenibile volta alla con-
servazione della biodiversità delle specifi-
cità locali, dello sviluppo globale dell’eco-
nomia, della sicurezza alimentare e della
salvaguardia ambientale, migliorando le
condizioni sociali ed economiche dei pic-
coli agricoltori;

h) promuovere forme sostenibili di
agricoltura e di produzione alimentare che
tengano conto dei cambiamenti climatici
in atto e della tutela delle risorse ambien-
tali, anche attraverso la graduale ricon-
versione degli allevamenti intensivi, il ri-
spetto degli obiettivi di riduzione delle
emissioni, la pianificazione e la gestione
delle risorse idriche destinate all’agricol-
tura;
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i) promuovere la coltivazione delle
terre abbandonate e incolte, favorendo il
ricambio generazionale e l’ingresso di gio-
vani generazioni in agricoltura, per con-
trastare il rischio idrogeologico, valutando
la possibilità di istituire una banca dati
nazionale delle terre incolte e abbando-
nate, anche ai fini della piena applicazione
della legge 4 agosto 1978, n. 440, recante
« Norme per l’utilizzazione delle terre in-
colte, abbandonate o insufficientemente
coltivate »;

l) favorire, nell’ottica dell’amplia-
mento della democrazia economica, l’in-
gresso delle donne e dei giovani nel settore
agricolo, supportando con risorse e servizi
lo sviluppo dell’agricoltura famigliare an-
che ai fini di difendere la fertilità del suolo
contro pratiche agricole sbagliate, e soste-
nendo l’agricoltura biologica;

m) favorire il recupero e la ripro-
duzione di varietà vegetali a rischio di
impoverimento o estinzione, supportando
gli agricoltori che salvaguardano le varietà
locali, custodiscono e riproducono le se-
menti, tutelando la biodiversità;

n) favorire l’educazione alimentare
introducendone l’insegnamento nella pro-
grammazione scolastica, per promuovere

un’alimentazione più sana, monitorando e
valutando i comportamenti nutrizionali
della popolazione e prevedendo specifiche
attività per introdurre una corretta ali-
mentazione a partire dalle scuole elemen-
tari e dell’infanzia;

o) favorire il rapporto tra agricol-
tura e città per trovare soluzioni innova-
tive alle esigenze sempre più complesse
della società interessata a forme nuove di
produzione degli alimenti e di riqualifica-
zione urbana.

p) ad accogliere i contenuti di cui
sopra nel contributo che, a partire da
Expo 2015, condurrà alla redazione degli
obiettivi del millennio.

(8-00108) (Nuova formulazione) « Cenni,
Sani, Franco Bordo, Catania,
Faenzi, Oliverio, Luciano
Agostini, Antezza, Anzaldi,
Braga, Borghi, Bratti, Capoz-
zolo, Carra, Catanoso, Civati,
Cova, Dal Moro, Falcone,
Fiorio, Lavagno, Mariani,
Marrocu, Mongiello, Palma,
Pollastrini, Prina, Romanini,
Scuvera, Taricco, Tentori,
Terrosi, Venittelli, Zaccagnini
e Zanin ».
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ALLEGATO 7

Risoluzioni 7-00625 Mongiello, 7-00645 L’Abbate e 7-00661 Zacca-
gnini: Iniziative per il rilancio del piano olivicolo nazionale.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione,

premesso che:

l’annata 2014 per l’olio extraver-
gine di oliva italiano è stato un « anno
nero ». La campagna del 2014 si ricorderà
per un calo produttivo drammatico, con
una riduzione del 30-40 per cento rispetto
alla media nazionale degli anni precedenti.
Una situazione che ha messo in crisi i
produttori olivicoli e le coltivazioni di
pregio del Paese, rispetto alla quale è
ormai necessario adottare azioni urgenti.
Seppure dovesse risultare che il calo pro-
duttivo del 2014 sia stato un fatto occa-
sionale, rimane tuttavia fermo che sono
sempre troppi e di lungo retaggio i rischi
per il settore: continua perdita di compe-
titività, mancata innovazione, abbandono
della produzione ed elevata possibilità di
esporre l’olio italiano a fenomeni fraudo-
lenti;

l’olio extravergine di oliva è l’unico
olio vegetale direttamente commestibile,
quindi dotato di complessi di gusto ed
aroma che ne determinano i crescenti
consumi mondiali. La produzione mon-
diale è in aumento e stabilizzata dal 2010
su oltre 3.000.000 tonnellate/anno. È una
« commodity » di alto valore, che con meno
del 4 per cento della produzione di oli
vegetali movimenta il 20 per cento del
mercato;

l’Italia storicamente aveva una po-
sizione di rilievo per le caratteristiche
qualitative del prodotto e per la impor-
tanza quantitativa delle produzioni in un
mondo che vedeva l’olivo come pianta

colonizzatrice e l’olio come produzione
povera, talora malfatta e maleodorante, da
inviare a raffinerie italiane che lo trasfor-
mavano in oli di oliva commestibili. Oggi
la realtà mette in evidenza che in tutti i
Paesi olivicoli e non olivicoli le piantagioni
di olivo sono diventate piantagioni da
reddito, e la nuova olivicoltura mondiale,
che arriva appunto a 3.000.000 di tonnel-
late, è ottenuta con nuove e moderne
piantagioni, altamente produttive, compe-
titive, con produzioni di qualità crescente,
in grado di competere sui mercati allo
stesso livello delle qualità italiane, con la
differenza che l’Italia con le sue produ-
zioni decrescenti attualmente non è in
grado di imporsi in nessun tipo di mer-
cato; nel 2013/2014 la produzione italiana,
probabilmente inferiore alle 400.000 ton-
nellate da stime ancora da verificare, rap-
presenta solo il 13 per cento della produ-
zione mondiale;

come ben risulta dal testo e dagli
allegati del piano olivicolo-oleario 2009/
2013 predisposto dal Ministero delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali, ad
oggi ormai superato, il comparto produt-
tivo risulta compromesso. Il Comparto
olivicolo può contare solamente su circa
un milione di aziende, di cui gran parte in
zone collinari e deve fare i conti con
coltivazioni di proprietà che gestiscono
100 o 250 piante di olivo come patrimonio
aziendale, con l’età stessa delle piantagioni
che, ad esempio, in alcune zone di Italia
supera i 300-500 anni, con l’estrema fram-
mentazione varietale, con un innumerevoli
cultivar delle quali non si conoscono né il
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comportamento agronomico né le caratte-
ristiche dell’olio. Sono queste solo le più
evidenti criticità dell’olivicoltura attuale
dell’Italia che danno appena un’idea delle
difficoltà del comparto, ove il ricambio
generazionale ha ormai fatto venir meno i
tradizionali agricoltori;

questa situazione comporta anche
riflessi pesantemente negativi sulle tecni-
che di conduzione, approssimative e mi-
rate al massimo risparmio fino a nessun
intervento, riportando la coltivazione del-
l’olivo ad una coltura di sussistenza ed in
certi casi senza tener conto della conser-
vazione dell’ambiente;

ciò d’altro canto provoca anche
difficoltà insormontabili per la produzione
di olio di qualità, visto che la maggior
parte degli agricoltori raccoglie le drupe
quando può, frange quando può e come
può, mentre la mancanza di disponibilità
economico-finanziarie limita anche i più
essenziali interventi di fertilizzazione e di
difesa;

l’ultima campagna ha messo dram-
maticamente alla luce i difetti, le manche-
volezze e le necessità delle strutture pro-
duttive; una previsione di produzione già
nettamente inferiore alle attese, mostrava
già le tendenze al decremento del com-
parto. Un forte attacco di mosca olearia,
lasciato incontrollato per mancanza di
mezzi economici per effettuare i necessari
trattamenti e l’abbandono di frutti sulla
pianta determinato dal loro basso valore,
unitamente alla diffusione della xylella
fastidiosa, hanno determinato una produ-
zione olearia di solo circa 250.000 mila
tonnellate, ossia fortemente sottodimensio-
nata rispetto al fabbisogno nazionale che
è di circa 1 milione di tonnellate di cui
circa 600.000 per il consumo interno e
400.000 per l’export, in un momento in cui
il valore dell’olio stava risalendo verso
limiti di convenienza economica e mal-
grado nel Mediterraneo si annunciassero
produzioni da record;

il paradosso di questa situazione è
che questo aumento del valore dell’olio
andrà a favore dei principali competitori
italiani;

per valutare attentamente le possi-
bilità e gli indirizzi di sviluppo del com-
parto olivicolo, occorre verificare il mer-
cato generale, il comportamento e le pro-
duzioni dei principali Paesi olivicoli e le
spinte allo sviluppo del comparto olivicolo-
oleario a livello globale. Nell’orizzonte eu-
ropeo, compare gigantesca la montagna
produttiva spagnola che ancora una volta
supera 1.500.000 tonnellate (circa il 50 per
cento della produzione mondiale), con
produzioni provenienti da piantagioni
nuove, irrigue specializzate, integralmente
meccanizzabili ed inserite in una filiera
già in corso di adeguamento alle caratte-
ristiche qualitative che il mercato richiede;
gli agricoltori spagnoli hanno rinnovato le
piantagioni, riorganizzato le filiere, acqui-
stato marchi di prestigio anche italiani ed
ora stanno lavorando intensamente sulla
qualità intrinseca delle loro maggiori pro-
duzioni nazionali. Competere con queste
realtà significa competere tecnologica-
mente;

sempre nell’ambito europeo, la
Grecia si presenta con una olivicoltura
solo parzialmente rinnovata, ma con oli di
elevata qualità ed a prezzi relativamente
bassi. Nell’ambito del Mediterraneo una
forte spinta al miglioramento tecnologico
nello specifico settore dell’olivicoltura è in
atto in Marocco, che tre anni fa ha lan-
ciato il programma « Maroc Vert », che
prevede interventi praticamente a fondo
perduto per nuove piantagioni, ed in Tur-
chia, ove l’olivo è visto come un investi-
mento produttivo ed il potenziale di espor-
tazione di questo Paese si sta avvicinando
alle 100.000 tonnellate/anno. In sottofondo
rimangono ancora Paesi come Siria e
Tunisia, che insieme possono coprire
400.000 tonnellate (quantità pari all’at-
tuale produzione italiana) di oli a basso
costo;

al di fuori dell’area mediterranea si
stanno sviluppando interessanti realtà oli-
vicole, delle quali si deve tener conto,
perché, se non influenzano il mercato
nazionale, sono delle minacce concrete per
le esportazioni. Negli Stati Uniti, in Cali-
fornia, sta crescendo un nucleo di olivi-
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coltori che mirano ad impadronirsi del
mercato nordamericano, che rappresenta
la migliore zona di esportazione degli oli
italiani. Questo avviene sia con l’immis-
sione sul mercato di oli di buona qualità
prodotti in California, con impianti mo-
derni, ma anche attraverso organi di
stampa e dossier ufficiali che evidenziano
i difetti del sistema produttivo italiano,
praticamente inesistente nel loro immagi-
nario collettivo;

nell’America del Sud, Cile ed Ar-
gentina sono impegnati nella produzione
di olio attraverso nuove piantagioni, e
l’Argentina ha dichiarato l’olio di oliva
« alimento nacional »; attualmente è accre-
ditata di una produzione reale di 30.000
tonnellate, con grandi ambizioni sul mer-
cato nordamericano (Stati Uniti, Canada);

dall’altra parte del globo, la realtà
australiana, ancora modesta, ma tutta co-
stituita da nuove piantagioni, mira ai mer-
cati orientali che rappresentano un poten-
ziale sbocco anche per le produzioni ita-
liane;

si tratta, in genere, nel resto d’Eu-
ropa (Portogallo, Spagna, Francia e par-
zialmente Grecia) e nel resto del mondo
(Marocco, Turchia, Sudamerica, Australia)
di olivicolture da reddito ove l’unica fina-
lità dell’impianto è produzione di oli di
oliva ottenuti con tecnologie moderne di
raccolta, trasformazione, e ben organiz-
zate, in grado di dare tutte oli di eccellente
qualità sotto il profilo di genuinità e
purezza, e di caratteristiche organolettiche
talora diverse, ma non necessariamente
inferiori a quelle del prodotto nazionale;

per fermare l’abbandono ed il « di-
samoramento » dell’olivicoltura come fatto
produttivo che trascinerebbe inesorabil-
mente nella caduta anche alcune delle
linee commerciali più rilevanti del « made
in Italy » come gli oli di alta qualità,
occorre prendere atto che la struttura
deve essere modificata; questo non sarà
fatto certamente in un arco di tempo
breve, e senza un adeguato intenso lavoro
di programmazione; si dovrebbe iniziare
innanzitutto a ricostruire lo scheletro di

una struttura produttiva efficiente attra-
verso nuove piantagioni che siano nel giro
di pochi anni in grado di sopperire almeno
ai fabbisogni nazionali e mantenere l’im-
magine di un mondo olivicolo dinamico e
produttivo in grado di sostenere un’espor-
tazione di qualità, e ridare al Paese un
settore capace di dare occupazione e re-
cuperare quelle forze lavoro che derivano
dall’abbandono progressivo dell’olivicol-
tura tradizionale;

queste nuove piantagioni dovreb-
bero possedere tutti i requisiti per lo
sviluppo e l’applicazione di tutte le mo-
derne tecnologie;

in numerosi distretti rurali esistono
ampie zone a vocazione olivicola-agricola,
ove si potrebbe operare con queste nuove
piantagioni, che assumerebbero un impor-
tate ruolo nella evoluzione del paesaggio
analogamente a quanto avvenuto per i
vigneti, che negli ultimi trent’anni sono
stati totalmente sostituiti dalle nuove pian-
tagioni adatte alle mutate esigenze agro-
nomiche e tecnologiche, e con evidenti
vantaggi paesaggistici ed ambientali;

per dare un’idea dell’immensità
delle operazioni e della urgenza di iniziare
le attività si portano ad esempio alcuni
numeri: supponendo di dover soddisfare
un fabbisogno di 200.000 tonnellate/anno
di olio di oliva si dovrebbero portare a
regime 150.000/200.000 ettari di nuovi
oliveti che con una media di 1 tonnellata/
ettaro di olio potrebbero riuscire a col-
mare il fabbisogno;

l’olivicoltura italiana si fonda su
una decina di cultivar maggiori che co-
prono la maggior parte della produzione
complessiva e tra le criticità maggiori che
si riscontrano vi è la mancanza di trasfe-
rimento tecnologico, di assistenza tecnica,
di alfabetizzazione del mondo produttivo
agricolo;

la ristrutturazione del settore ap-
pare pertanto indispensabile ed urgente e
dovrebbe attuarsi attraverso un accurato
lavoro di programmazione che favorisca la
ricostituzione di una struttura produttiva
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efficiente e moderna adatta alle mutate
esigenze agroeconomiche e tecnologiche
con evidenti vantaggi paesaggistici e am-
bientali oltre che forti ricadute in termini
occupazionali,

è evidente che un processo di que-
sta portata richiede un arco di tempo
lungo ed accurate calibrazioni dei processi
a monte ed a valle delle piantagioni; è
tuttavia necessario sempre ricordare che
l’impianto di un oliveto determinerà una
produzione 3-5 anni dopo, e che occorre
aspettare comunque 8-10 anni per arri-
vare ad una produzione stabilizzate;

per quanto riguarda la fase di
prima trasformazione, il punto di partenza
di qualsiasi analisi sul settore consiste
nella definizione dell’universo nazionale
dei frantoi attivi dove negli ultimi anni si
è registrata una forte riduzione della nu-
merosità dei frantoi attivi e dei volumi di
produzione di olio dichiarati all’AGEA. Di
fondamentale importanza è analizzare e
incrociare i dati degli archivi amministra-
tivi disponibili, al fine di produrre una
valutazione del processo di ristruttura-
zione avvenuto nel settore in questi anni e
descrivere la situazione attuale della
prima trasformazione delle olive. Tra gli
obiettivi vi è quello poi di rendere più
fruibili le informazioni e i dati relativi al
sistema della prima trasformazione nel-
l’ambito della filiera dell’olio d’oliva, at-
traverso la predisposizione di una banca
dati dei frantoi, utile per la pianificazione
regionale e nazionale;

le criticità della fase di prima tra-
sformazione sono inquadrabili nei se-
guenti punti:

a) numero elevato di frantoi eco-
nomicamente poco efficienti e con im-
pianti di trasformazione non ottimali e
che di fatto costituiscono non imprese;

b) capacità limitata di investi-
mento e di innovazione tecnologica di
molte aziende e non garanzia di qualità;

c) dimensioni che non permet-
tono « massa critica » a causa dell’ecces-
siva frammentazione;

d) costi elevati di produzione so-
prattutto per i piccoli frantoi (fino a 2,5-3
euro/chilogrammo contro 1 euro dei fran-
toi industriali);

e) ritardi negli investimenti;

f) accesso difficoltoso ai finanzia-
menti soprattutto per gli impianti non
collegati ad aziende agricole o non frantoi;

i punti di forza della olivicoltura
nella prima trasformazione si potrebbero
riassumere in:

a) una capillare localizzazione
dei frantoi nelle aree vocate, con maggiore
garanzia di lavorazioni tempestive e di
qualità;

b) una elevata professionalità dei
frantoiani italiani;

c) una presenza di distretti pro-
duttivi, in minima parte, con una elevata
concentrazione di prodotto;

d) una capacità di una notevole
differenziazione del prodotto sia per tipo-
logia (DOP, IGP, « alta qualità » e altro) sia
in base al gusto;

e) una continua modernizzazione
degli impianti;

f) un elevato numero di filiere di
prodotto olivicolo tracciato (circa 400) con
8000 aziende agricole;

nel territorio italiano, in special
modo nel Sud, è forte la presenza di
frantoi che hanno una valenza storico-
culturale notevole come, ad esempio, i
frantoi ipogei del Salento o quelli storici
sparpagliati all’interno delle campagne
meridionali dove alcuni sono funzionanti e
altri in stato di semi-abbandono. È di
fondamentale importanza storica-antropo-
logica avviare un monitoraggio e una suc-
cessiva classificazione dei « frantoi di par-
ticolare interesse storico-culturale » al fine
di attivare le opportune politiche di recu-
pero strutturale ai fini didattici e finan-
ziare con misure ad hoc quei frantoi, a
tutt’oggi funzionanti con tecniche di pro-
duzione che in un certo senso hanno
anticipato storicamente i disciplinari tec-
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nici comunitari oggi in vigore, che curano
il dettaglio organolettico degli oli extra-
vergine proteggendolo, tra l’altro, quale
patrimonio dell’umanità, essendo l’olio
l’elemento essenziale della « dieta mediter-
ranea »,

per il rilancio del sistema di pro-
duzione e di trasformazione olivicolo olea-
rio italiano, occorrerebbe istituire un si-
stema di strumenti incentivanti che da un
lato sia in grado di permettere agli inve-
stimenti di poter essere gestiti agevolmente
riducendo l’effetto delle numerose norme
ed autorizzazioni necessarie per la costi-
tuzione di nuove piantagioni, che dovreb-
bero essere realizzate solo sulla base di
rigorosi criteri tecnico-scientifici, e dall’al-
tro di permettere di costituire una linea
specifica di finanziamenti, se del caso
tramite un fondo di incentivazione, indi-
viduando nel modo più opportuno la fonte
delle risorse necessarie e che potrebbe per
esempio essere previsto a livello regionale
a carico degli attuali contributi di cui ai
piani di sviluppo rurale o delle organiz-
zazioni comuni di mercato, da utilizzare
per la costituzione di nuove piantagioni di
olivo analogamente a quanto si sta fa-
cendo nel settore della viticoltura;

un’operazione di questo tipo non
sarebbe finalizzata alla sola produzione
olivicola, ma contribuirebbe a movimen-
tare attività e quindi capitali in un indotto
che va dall’attività vivaistica alle macchine
agricole all’impiego di forze lavoro diret-
tamente nelle piantagioni e indirettamente
nelle attività indotte, e a creare linee
produttive che già direttamente possono
essere pilotate verso prodotti di alta
gamma e di qualità certificate;

va evidenziato che una situazione
problematica come quella attuale che sta
attraversando l’olivicoltura, l’Italia l’ha già
attraversata e in parte superata, alla fine
degli anni Novanta nel settore, dell’agru-
micoltura; per esse è stato adottato un
piano nazionale condiviso dalle autorità
dell’Unione europea e poi è stato attuato
dalle regioni che ha brillantemente con-
seguito i risultati prefissati;

tale piano sarebbe necessario an-
che per il grande valore ambientale che
riveste la coltivazione dell’olivo special-
mente per quanto riguarda la protezione
che conferisce al suolo e quindi alla ri-
duzione del rischio idrogeologico e per la
conservazione del territorio, essendo que-
sta pianta, tra le specie arboree coltivate,
quella con minori esigenze in termini
fabbisogno idrico e difesa fitosanitaria;

lo sviluppo dell’olivicoltura avrebbe
una propria valenza strategica anche per
gli scenari futuri: a livello globale grazie
alla diffusione della dieta mediterranea sta
iniziando a diffondersi anche nei Paesi
non tradizionalmente consumatori una
cultura legata all’olio extravergine di oliva
ed alle sue proprietà; questo fenomeno
relativamente nuovo è rappresentato da
manifestazioni, concorsi internazionali, fo-
rum e portali dedicati, curati da giorna-
listi, e food blogger. Tali iniziative non solo
mettono in evidenza le migliori produ-
zioni, ma riescono anche con estrema
facilità ed ascolto ad evidenziare la scarsa
qualità dei prodotti commerciali (Merum,
Olive Center UC Davis, truthinoliveoil, joo-
prize, NYT e altro). In tale prospettiva è
concretamente ipotizzabile che in un pros-
simo futuro sarà sempre più presente
questa consapevolezza e mutata sensibilità
del consumatore e sarà quindi necessario
cogliere tali opportunità per elevare la
qualità del prodotto esportato;

l’Italia possiede un grande patri-
monio varietale ancora tutto da valoriz-
zare ed in questo contesto teso a valoriz-
zare la qualità e le specificità, avrebbe
quindi un elevato margine competitivo e
forti posizioni di vantaggio;

non è da sottovalutare poi che
nello sviluppo dei nuovi impianti della
futura olivicoltura nazionale vi sarebbero
forti ricadute in termini occupazionali,
soprattutto nel campo agroindustriale ed
agroalimentare, con l’utilizzo e l’impiego
dei macchinari necessari alle conduzioni
agronomiche e raccolta delle olive che ne
riducano sensibilmente i costi di gestione
e che oggi rappresentano l’eccellenza della
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industria italiana meccanica del settore,
sia in Italia e sia all’estero, nonché con la
maggior richiesta di impianti di estrazione
e separazione in due fasi dove alcune
industrie italiane sono all’avanguardia con
brevetti che permettono di non utilizzare
acqua e con ottimi risultati per il riutilizzo
delle sanse per uso agricolo e la nutrizione
animale;

sarebbe necessario quindi appro-
vare un apposito programma per lo svi-
luppo dell’olivicoltura nazionale ed in que-
sto senso dotare l’attuale ordinamento na-
zionale di una norma specifica volta a
rafforzare e sostenere lo sviluppo dell’oli-
vicoltura ed avente contenuti analoghi a
quelli di cui all’articolo 1, comma 1, della
predetta legge n. 423 del 1998;

tale norma dovrebbe prevedere
che, per fare fronte alla grave situazione
di declino della coltivazione dell’olivo ed
alla crisi di produttività del comparto
olivicolo nazionale, il Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali, d’in-
tesa con la conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
ed acquisito il parere delle competenti
commissioni della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica, presenti al
Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE) per l’approva-
zione le linee programmatiche di indirizzo
e di, intervento per l’olivicoltura italiana
anche al fine di contenere i costi di
produzione, di riorganizzare la commer-
cializzazione e di migliorare la qualità dei
prodotti agricoli, tenendo conto dell’esi-
genza di risanamento tecnico-colturale e
varietale;

impegna il Governo

ad intraprendere le opportune inizia-
tive, possibilmente anche a carattere d’ur-
genza, affinché si attui un piano per il
rilancio, il rafforzamento e lo sviluppo
dell’olivicoltura nazionale (piano olivicolo
nazionale), allo scopo seguendo un proce-
dimento normativo, amministrativo ed
operativo, analogo a quello attuato ai sensi

della legge 2 dicembre 1998, n. 423, come
meglio indicato in premessa, valutando in
tale ambito, la possibilità di individuare ed
autorizzare una notevole somma di spesa,
se del caso da associare all’istituzione di
un fondo di rotazione per gli investimenti,
il cui importo sia considerevolmente rile-
vante e tale da coprire un periodo di
operatività compreso tra un triennio ed un
quinquennio e che consenta, in primis, la
riduzione ed il progressivo azzeramento
dell’eccessiva frammentazione del modello
produttivo, e un vero ammodernamento
degli impianti arborei delle aziende agri-
cole olearie, prevedendo forme di fiscalità
di vantaggio per coloro che adotteranno
iniziative associative su base cooperativi-
stica, consortile e di società di capitali,

a fare sì che il piano olivicolo sud-
detto abbia almeno la finalità di:

a) incrementare la produzione na-
zionale senza accrescere la pressione sulle
risorse ambientali, in modo particolare
sulla risorsa idrica, attraverso la raziona-
lizzazione della coltivazione degli oliveti
tradizionali, il rinnovamento degli im-
pianti e lo studio di nuovi sistemi colturali
in grado di conciliare la sostenibilità am-
bientale con quella economica;

b) tutelare l’olivicoltura a valenza
paesaggistica, di difesa del territorio e
storica, non razionalizzabile e non rinno-
vabile in particolare l’olivicoltura margi-
nale delle aree collinare incentivando la
creazione di organizzazioni in grado di
gestire gli oliveti a rischio di abbandono o
già abbandonati affinché possano essere
riportati in produzione;

c) sostenere e promuovere attività
di ricerca per implementare e migliorare
la coltura olivicola;

d) stimolare il « consumo infor-
mato » evidenziando le diverse proprietà
salutistiche degli oli extravergini di oliva
anche con adeguata utilizzazione delle
indicazioni salutistiche approvate dal-
l’Unione europea, attraverso una capillare
e sistematica crescita della cultura sull’olio
extravergine di oliva e valorizzi il made in
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Italy mediante la promozione della qualità
e della biodiversità, elemento distintivo
della nostra olivicoltura;

e) sostenere l’iniziativa dell’alta
qualità per l’olio extra vergine di oliva
italiano anche attraverso l’attivazione di
interventi per la promozione del prodotto
sul mercato domestico e soprattutto su
quelli internazionali;

f) stimolare il recupero varietale
delle cultivar nazionali delle olive da
mensa e di nuovi impianti arborei;

a sostenere ed incentivare l’aggre-
gazione e l’organizzazione economica della
filiera olivicola, anche alla luce delle no-
vità contenute nella nuova OCM unica di
cui al regolamento (UE) n. 1308/2013 che
introduce lo strumento della contrattua-
lizzazione tra produttori olivicoli ed ac-
quirenti industriali e commerciali ponendo
le basi per la rivisitazione ed il rilancio del
sistema delle organizzazioni di produttori
(OP) e degli organismi interprofessionali
(OI)

ad avviare un monitoraggio ed una
successiva classificazione dei « frantoi di
particolare interesse storico-culturale », al
fine di attivare le opportune politiche di
recupero strutturale per scopi didattici e
finanziare, con misure ad hoc, quei frantoi
a tutt’oggi funzionanti;

ad adottare, presso il Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, le opportune iniziative volte a costi-
tuire una banca dati presso il Ministero

delle politiche agricole alimentari e fore-
stali una banca dati che censisca i frantoi
industriali e i « frantoi di particolare in-
teresse storico-culturale », per tipologia e
tecniche di produzione, inclusa la loro
collocazione sul territorio, con lo scopo di
avviare politiche agrarie mirate di investi-
mento con cui ammodernare quelli esi-
stenti e recuperare e tutelare quelli storici

ad attivare iniziative dirette alla
valorizzazione dell’olio extravergine di
oliva, con particolare riguardo ad azioni
divulgative volte a favorire la conoscenza
delle proprietà nutrizionali e salutistiche
degli oli extravergini di qualità, e a com-
battere le contraffazioni e l’Italian soun-
ding.

(8-00109) « Mongiello, L’Abbate, Zacca-
gnini, Sani, Bordo Franco,
Oliverio, Albanella, Amato,
Antezza, Benedetti, Bernini
Massimiliano, Bini, Bossa,
Capozzolo, Carella, Carloni,
Cassano, Cenni, Covello, Cu-
lotta, D’Arienzo, Di Gioia, Di
Maio Marco, D’Incecco, Do-
nati, Epifani, Famiglietti, Fa-
nucci, Fedi, Folino, Gagnarli,
Gallinella, Galperti, Gia-
cobbe, Ginefra, Ginoble,
Grassi, Iacono, Iori, Lodolini,
Magorno, Massa, Mazzoli,
Montroni, Moscatt, Parentela,
Pelillo, Porta, Preziosi, Rea-
lacci, Sgambato, Tullo, Venit-
telli, Villecco Calipari e Zar-
dini ».
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